




LL SANTISSIMO 

ponTottmass 

ORBANO Vili 


RESENTO aPédi 

della Santità V ostra 
quefte mie confide- 
ratìoni , intorno alla 
mifiira dell acque cor 
rentijnelle quali le mi 
faràfucceduto, in ma- 
ia tanto difficae,e intatta dalli Scrit- 
[ antichi, e moderni, rhauereritro- 
o qualche cola di vero, farà flato ef- 

p acTcoròtóà^^^^ Vostra 

Jdea- 



Beatitvoine; e fe la mia debolezto 
non hauerà tocco il légno, il medeli mo 
commandamento mi feruita per ilcula 
apprelTo gli huomini di alto gjudicio , 
e però principalmente appreflo la S an- 
tità Vostra, della quale pròftrato 
bacioiSàntilsiiiu Ptódi. Ih R;«»n)a[ 
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)ELLA MISVRA 


D £ L L A C CLV È 


CORRENTI. , ■ 

I D. BENEDETTO CASTELLI 

Monaco Calsincnfc . 


delia considerazione del moto nelle 
cofe naturali c coli manifeilo , che il 
Principe de Peripatetici pronunziò 
quella nelle Tue Scole hori mai trita 
fenxézaLlguoratomotu ignoratur natart. 


indi c,che tanto fi fono affaticati i veri Filofofì ncl- 
SòhjJéttipìaziónc dei moti cclefti , c nella fpeculazjfe* • 
^eimoti rfelli Animalijchefono artiuati à meraui- 
)(à altezza, c (bttigliczza d’intedimcnti .Viene còpre 
fòttòlatócHefirtia fcicza del moto tutto qucUo,chie 
i^tie da Mtcanici ddle Machine fc mDuenti;della> , ' 
efiioc feritali j e di quelleichc fcroonp jaiuoue - 
biipoca fox^à pefi j c -moli Sinmenfeii' Appartiene 



e quanta fia la grandezza 


A 


alla 






z Della mifura 

«Ila cognizione del moto tutto quello, clic elUto (crit- 
co delle alterazioni nó Colo de Corpi , ma delle noUre 
menti (lenèic in fomma tanto fì dilata, ed diede queda 
ampia maceria del moto , che poche cole fono quelle, 
che caggiano focto la cognizione dcll’huomo , che col 
mouimento non fiano congionte, o almeno dacllb de- 
pcndeoti, onero alla (cienza di quello indirizzate ; e 
quali di tutte fono dati fatti , e Icricti da fublimi inge< < 
gni , dotti trattari, e inlegnamenti . E perche alli an- 
ni palTàti io hebbi occalione per ordine di M. S. Papa * 
VRBANO OTTAVO di applicare il pcnlicro 
al mouimento dell’acque de Fiumi ( materia dijRìcile , ■ 

importantifsima , c poco maneggiaci da altri ) hauen- ‘ 
do incorno à quella Icoperci alcuni particolari non bene 
auucrcici , e conlìdcrati Hn bora , ma di gran momen* ■ 

co nelle colè publiche , e priuate, ho giudicato ben fac- 
to il publicarli , acciò! maggiori ingegni habbino oc* 
calìone di trattare con più elacezza di quello, che è dato 
fatto fìn bora quedaunto necedaria,e veile materia, t 
fupplire ancora à manca'mcti miei in quello hreae,c dif 
ficile cratcacù. Difficile dico,perche la vcritàè,che quede 
notizie , ancorché di colè prolsime a nodri lenii , fono 
' tal volta più alcrulè , e reconditc,che le cognizioni del** 
le lontane, e molto meglio, e con maggiore efqoilir 
cezzaficonolconoirnouimenti de Pianeti, e Periodi 
delle delle, che quelli de Fiumi', e de Mari, come là- ^ 
uiamente auucrtifce il fìogolai lume della Filofoda nc ' 

!. . . ^ nodii 





dell* Acque correnti } 

loftri tempi, c mio Maeftro , il Signor Galileo Galilei 
ìt\ luo Libro che ti delle Macchie folari . E per oro- 
edere col douuto ordine nelle fcienzc prenderò aìca- 
iefoppo(ìzioni,e notizie affai chiare.dalle quali anda- 
ò poi deducendo lo Conclufioni principali. Maac- 
:iochc quello , clic nel fine di quello difeorfo c fiato da 
ne co metodo demofiratiuo.e Geometrico fcritto,pof 
iellercintefo ancora da quelli, che nò hano mai appli 
atoil pcnficro à ftudij di Geometria, mi fono sforzato 
fplicar il mio concetto con vnoeffempio, econ la con 
iderazione delle Alfe fteffe naturali , per il medefimo 
ardine a punto , con il quale io cominciai a dubitate 
itorno à quefta materia : e qucfto particolare trattato 
iene da me pofto qui nel principio , auucrtendo però ,• 
ile chi defidcra piu piena , ed affoluta faldezza di ra- 
ioni può trapanare quefto difeorfo di proemio, e còfi- 
^rare folo quanto fi tratta nelle dimoftrazioni , ouero 
Topoftevcrib il fine, e ritornare poi alla còfiderazione 
elle cofe raccolte nei Corrolari , c nelle Appendici , le 
uali demoftrazioni però potranno efiVre tralafeiateda 
lino haueffe veduti almeno i lei primi libri delli Ele- 
icntid’ Euclide, purché diligentemente, ed attcnta- 
icntp intenda quanto fegue 
Dico dunque ,ehchauendo io ne tempi andati con 
iucrfcoccafionifentito pallate delle mifurcdell’acouc 
c Fiumi, e delle Fontane, con dire il tal Fiume cclua 
lillà, o tre mili a piedi d’xqua ; la tale acqua di Fonte 

A X c ven- 
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^ Della Mifura. 

ft venti, trenta,© quaranta onde» &c. Ancorché in sì 
fatta guifa io fcntiflli trattare da tutti e in voce , e in 
(cfictura,fenza varictà,e come Cuoi dire, conftanti fcr- 
mone,inl'moda Periti iftefli, ed Ingegnieri * qua/I che \ 

fpdè cofa, che noa poteile haùcre dubbio neiluno in 
Ogni modo iorimaneuoièmpre inuolto in vna caligine 
tale, che conoiceuobenidìmo, di non incender niente 
affatto di quello» che altri precendeua pienacnentc, e 
francaméic d’intcdere£iimiodubbioDa(ceuaddlL’ha^ 
uere frequentemente odèruati molti Folli, e Canali, che 
portano Acque per fare macinare Molini,nei quali Pof^^^ 
ii,e Canali fe era mifurata l’acqua, fi ricrouaua adàigrof- 
U t màfe era poi mifurata la medefìma acqua nella caf» 
cata,che fi perriuoltar la Rota dd Molino, era aliai mi? 
norcvnon arriuando beh fpelTo alla dedma,ne^al volta, 1 
alla ventèlima parte, in modo tale , che la delTa. acqua 
corrente veniua a. elTere horaf lùj.hora meno di mifura 
ux cUoerfe parti del fi^a Aiueo: c per tato quella manicr 
sa yolgare di roifurare le acque co£renU,come iodeter-, 
minatale vaga,micomiiiciàmciicamente ad ellère fol^ 
petta«. douendo la mifucacflcrc decerminata ,. e vna^j,; 
Equj.confelTo liberamente di hauere haute fingp- 
bre aiuto per rilbluere.auiefla difKcolrà deljl’erq.uijàt 
ta »C}ÌQÌtriilEpaaiìuniera^ dilc0ri:erc,.come in cutoe Ic: 
altre mate rie, coli ancora ia^quclfa delKillulf riflimp ^ e 
RcuetcadifTimo Monlignot Ciangoli Segretaria da 
Br€iuSegccdLdì.NodiQSÌQiQre.. llquakdi piiànoa. 

,.v I . pet- 
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donidòuiiu fpefa (leiTa geoerofàmente mi diede òc> 
loiiealli ^nmpatrad di tentane cob ciane erpeiienzè. 
Iticdpqilàui inmmo a qurtVo parncolaFc.' B pet et^ 
are icon efempia pià vinameme il tutto i ihcendaOi. 
Vaiopieno di acqua,co ole 'farebbe vria Bottega qùà*'. 
i mantenga piena, ancorché di continouQ cica fuori 
luaycd eTcaf^i "acqua p^r diiecannelleieguaU di ampk:t^! 
rna^ofta ne IJa parte inferioce det^yarojC l^^alcca neb^ 
UTtefupcrÌDW»:èfniuijfcdo<,cfac nd tempro» nel qua-^ 
[alla parte fu periote vfcird vna determinata mifura^ 
equa, dalla parte rtifèriore vfciranno quattro» cin-< 
}, caffd pili delle medefime mifurc , fecondo , che> 
i maggior la difFsrenza dell’ altezza delle cannelle 
lontananza ddla^inperiore cannella dalla faperfi'* 
jc ltuelb dell* acqua del vafb, etutto quedo fegui> 
empre , ancorche,come (ì é detto, le cannelle fiana 
tali y e l’acqua neU’vfcire mantenga fempe piene/ 
bedoe le medeiìtnc cannelle. Doue pitna ootitì » 

; ancorché bmifuradèlle camelie fìa eguale , in ognr 
doefc&da loro paiTa ineguale qitantità di acqua 
empi eguali . £ (è noi più attentamente confidera- 
lo quello negozio, riirouaremo, che l’acqua pr \x 
ineilarnfrriorecorrox^ paflà con adai maggiore 
iti di qadlo > che fìf per la lbperiofc,qaafcli fiala ca-» 
(ne. Se dunque votrcmo, che tanta copia d’acqua 
i daJla parte (ùperiote , quanta dalla prte inferiore 
empi eguali r chi non vede» che bifognarà, oueroc 
/ . . mui- 
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mulciplicare le cannelle nella parte fuperiorc in modo^ 
che tante più cannelle in numero lì menino di Ibpra^. 
che di (bno, quanto la cannella di fono fard piùvelo«j 
cc di quella di lopra,ouero fare canto più grande la can* , 
nella di (opra^che quella di fono , quanto quella di Ibt* 
co fard più veloce di quella di (òpra ? e coli allora in té- 
pi vguali vlcird tanca copia d’acqua dalla parte {ìiperio- 
re , quanto dalla parte inferiore . £ per tanto, ftantc.» 
quello difeerso , potremo dire, che ogni volta, che due 
cannelle con diuerfà velocità gettaraono quantità 
d’acqua eguale in tempi eguali , farà ncceflàrio, che hi 
cannella' meno veloce ha tanto maggiore, c più ampia 
della cannella più veloce, quàto la più veloce fupera di 
velocità la meno veloce, e per pronùziare le Piopofìzio* 
ne in termini più proprij,diremo,chesé due cannelle di 
ineguale velocità fcaricaranno in tempi eguali, eguale 
quantità d’acqua , la grandezza della prima alla gran- 
dezza della feconda hauerà fcambieuole , e reciproca-f 
proporzione della velocità della feconda alla velocità 
della prima : come per efèmpio , (e la prima canella fa- 
rà veloce dieci volte più della feconda , farà necefTario , 
che la feconda fìa dieci volte più grande,ed ampia del- 
la prima; e in tal cafb le cannelle fcai;icaranno fempre^ 
eguale quantità d’acqua in tempi eguali: e quello cil 
punto principale , e imporrantiflìnlo,che fi ^ue teuc- 
re fèmpre in mente,percne da cflò behe intefo dependo- 
no molte colè vtilifhme , c degne d* effcie conofdute. 

I Hora 
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DiiH’acqìiéctìrfdnti. 

Horaapplìcànck) tutto quello , che (ì c detto più'aìt 
opofito nofl.ro, confiderò , che cflèndo vcriflìmo, cho 
diuerfe parti del inedcfimo Piume, o Alueodi acqua 
irrente (èmprc paflàaò eguali quantità d’acqua in tc>^ 
eguali (la qual cofa c dimoflrata ancora nella primi’ 
)flra Propofizione ) ed «derido ancora vero, che in di^ 
irle parti il medefimo fiume può hauere varic,ediuer- 
vclocità, pe léguirà per neceflària conlèquenza , che 
)uehaucrà il fiume minore velocità , (àrà di maggio- 
misura , ed in quelle parti, nelle quali haucrà mag- 
ore velocità , farà di minor mifùra , ed in fomma.*) 
.velocità di diuerlc parti dello ifleflo fiume haueran- 
) eternamente'reci proci , e fcambieuole proporzione 
in le loro mifiire . Stabilito bene quello principio , e 
ndamento, che Piflefla acqua corrente và mutando 
misura , fecondo che varia la velocità , cioè minuen- 
> la misura^ mentre cresce la velocità, e crefeendo laJ 
isura quando feema la velocità } pallb alla confiderà*» 
one di diuerfi particolari accidenti in quella materia 
erauigliofi , c tutti dèpendenti da qpeda fola Propo- 
àone , la forza della quale ho replicata più volte, ac- 

àfiabeneimcsaij'. j 

' ' ' I 

Corrolario Primo. 

prima da quello, fi concluude, che le Wdefime 
Zi Picoe diva Torrente, cioè quelle piene, ch« 
>rtaooeguale quanticàdi acqua wiempi^guaii, noia 
, - " fenno 




Della Mifixrk U 

&nno le médefiime alcezz^omisare nel fiutne.nelqual 
entrano , fe non quando neiPenctare nel fiume acqui* 
(lanOyO peedir racgliocooseniano ia medef^ma veloci* 
tà, percncièie velocità àcquiftate nel fiume (àranno 
diuetse^ ancora le juùure (àranno diuérse , e ih consce 
gueikza k; altezze yComeiì d dihsofiraca« 

-, r- , ■ ' ■ . . :ì 

.Corrolatio Secondo • i 

.'f ib ri , t jI >v t>; jii, ' .. " '■ 

E perche di mahaia naano > cfhe il fiume & ^rirroua 
più » e più pieno y viene ancora per ordinario à 
ejdereconfiitujeoihxiiaggiore, e piaggiore velocità, di 
qui c, che le medrfimcpienexlel Torrente , che entra 
A 9 I fiiuni)cfannoiminori,cminortalcczze,quanio il fiu»- 
me fi licroua più, e più pieno « poiché ancora Tacque}» 
del 1 onente^^orrateclic! fi)no ocLfiumc,vanDo acquih 
fiatidh mag^ori y c maggiori velocità , c però iòem ano 
4t misurale di altezza.' a 

c.jjup in rù.! ouivj 1 ! u il. ;> aoix 

-oqoiq elJì fCklirrÓlaiFiO'TerZO ; 

si ^3j,’ov ù;c La '>ilq3i or! ‘jltup lilbb f.vioì r,! ^ Qroisìl 

O Sferuafi ancora , che mentre il fiame'prìncipaléi d 
baflb, fòprauenendo vna, ancorché debole-» 
pioggia fa subito ndfà^ifebéstiAhnèos e alzamento ; 

tfiim^oièiiddi^pisihgirofiBfo^ onoórfl^^ 
fth9q<èglir|ojlBWphgibg^ar^pioggia', intìgnimo- 

mi -pri^ 

onufà cipio» 
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ipio, e proportionatamen^e alla pioggia^ che è Co- 
iragionta : la qual colà noi polTiamo dice , che'particp^ 
irmence depende,perchc nel primo calò, mentre il 
ic èbalTo, u ricroua ancora aliai cardo, c però la poca.* 
c;qaa,che ci entra camina,e palTa co poca velocità, c in 
3aléquenza occupa gran milura : Mi quando il fiume 
di ^ià ingrolTaco per nuoua acqua.elTepdo ancora làc- 
) piu veloce , fi , che la gran copia d’acqua>chc fepra* 
iene, tenga minor milura , e non faccia tanca alcez< 

i. 

« 

Corrolario Quarto..’ 

Alle colèdimoftrate c manifefto ancora, che men- 
tre vn Torrente entrain vn Fiume ini;empo, 
e il fiume (ìa bado, all’hora il Torrente li muoue con 
a tal velociti, qual.lì fa, paUàndo per le vltimc luo 
rei, con le quali communicacol hume, nelle quali 
■ti, mifuracoil Torrente, haucrìvna tal mifura}ma 
Icendo, c alzandoli il^fiiun^ancQra'ie medelime par- 
el Torrente vengono àcrelceredìigrandezza , e mi- 
i » iancorchè il 'l orrente jo quel punto non metta più 
ua di quello, che faceua primapCalchc jCrclciuto , chp 
L il fiume,haueremo'da cpifAd^Tare due bocche del me 
mo Torrente, vna minore auandl’alzamentpi’altr^ 
ggiorc doppo i’alzamen to , leqnali bocche Icarica- ■ 
eguale copia d'acqua in cemplcgualn adunque la 

B vclo- 

/.r 
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velocità per la minore bocca farà maggiore, che lave 
locità perla bocca maggiore, e cosi il Torrente lata 

ritardato dalluo cor (b ora inario. - 

é 


■al 

che 


Corrolario Quinto. 

D Alla quale operazione della natura procede yn’. 

tro effetto degno di confiderazione , ed c cU 
ritardandofi il corfo deìl'acqua, come fi é detto in quel- 
le vltime parti del Torrente, se accadera.che ilTorren- 
te vega torbido, e che la fua'acqua fia ritardata a fegno, 

che non poffa portar via quelle minutifsime pamecUe 

terrcfiri,che compongono la torbidezza , >n tal calo il 
Torrente deponerà la torbida, e rialzata il fondo del 
proprio Al ueo nelle vltime parti della Tua foce , il qual 
rialzamento , e pofatura’ farà poi di nuouo portato via, 

quando abbalTandofi il Fmmc. il Torreute ntornaraa 

muouerfi con la fua primiera velocità . 

Corrolario Sefto. 

M Entreliédimoftràto.chelafteira acqua corrente 
ha diuerfe mifure nel fuo Alueo , fecondo, che 
ha varie le velocità in modo , chefempre c maggiore 
la mifura dell’acqua, doue i minore la velocita; e per il 
<onnìrio minore!, mifura , aoucc maggiore Invelo- 
cita , di qui poll'umo noi elegantemente rendere la ra- 
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^ionedcl trito proucrbio , Guardati dall’acquc chete : 
Imperoche , sé noi confidcrarcmo la medefima acqua 
li vo fiume, in quelle parti , nelle quali è men veloce , 

: perciò vien detta acqua cheta,fara pei necefsità di mag 
jioc milura, che in quelle parti, nelle quali, é più velo- 
x,cpcrò di ordinario farà ancora più profonda , e pe-* 
’icoloraàpairaggierij onde ben fi dice, Guardati dall’ 
icque chetei c quello detto e fiato poi trasferito alle co- 
è morali, 

Correlano Settimo. ' 

S lmilmente dalle cofe diraofirate fi può concludere, 
che i venti, che inboccano vn fiume , e Ipirando 
ontro la corrente ritardano il fuo corfo , e la ma velo- 
ita ordinaria , necefiariamente ancora ampliaranno la 
lifura del medefimpfiume,edinconfcguenza faran- 
0 in gran parte cagioni, o Vogliamo dire concagioni 
Dtcnti a fare le trafordinaric innondazioni,che foglio- 
D iàrc i fiumi . 'Ed è cofa ficurillìma , che ogni volta, 
le vn gagliardo, e continuato vento fpirafle contro la 
irreote di vnfiume,c riduceflc l’acqua del fiume à tan- 
tardirà di moto, che nel f:empo,nel quale faceua pri- 
a cinque miglia, non ne facefle le non vno, quel tal 
imecrcfccrebbe cinque voltepiu di mifura , ancorchc 
>n gli fopragiungefse altra copia d’acqua, la qualco- 
sa del piarauigliofbsì, mà p verifsim a, Imperoche, 

3 a qual 
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<jual prdpórdone ha la Vélodcà dell’acqua auanti il veti 
to alla velocità dopò il vento j tale ha la milura della 
medesima acqua teciptocanifte dopo il ventola Ila mi- 
fura ausati il vento; e perche lì fuppone nel cafo nodro, 
che la velocità Ha itemata cinque volte più > adunque 
la mifura farà crefeiuta cinque volte più di quello , che 
era prima . 

Corrolario Ottaup. 

H Abbiamo ancora probabile lacagione dell’ In- 
nondazionidel Teuere,che fcguirono in Roma 
al tempo di AlcHandro Sedo , e di Clemente Settimo, le 
quali innondazioni vennero in tempo fereno , e lènza.» 
notabile disfacimento di neui , che però diedero che 
direadai all’ingegni di quei tempi . Mà noi pollia- 
mo con molta probabilità adèrmare , che il Hume arri- 
uadè à tanta altezza , ed cfcrefcenza.per il ritardamen- 
to dell'acque dependente dalli gagliardillimi, c conti- 
uouati venti , che Tpirarono in quei tempi , come viene 
notato nelle memorie. 

Corrolario Nono . 

\ 

E Slèndo manifedidìmo, che per la gran copia d’ac* 
qua, pedono crcfccre i Torrenti, e quelli fa- 
re rialzare per le foli eforbitantemenie il Fiume , ed ha- 

ucodo 
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lendo noi dimoilraco^chc ancora (ènza nuoua acqua ^ 
li folo col ritardarne nco notabile il Fiume ingroilà, 
crcfcc tanto più di mifura , quanto (cerna la velocità , 
iquic manitcfto ,chceflendo ciafcheduna di quefte 
agioni potente per fé (lcl^i,e fepatatamente a fare cre- 
:cre il fiume j quando venilTe il cafo , che tutte due le 
agioni conrpiraficro infìcme all* augumento del fia- 
le, in tal cafo feguiranno grandidìme, edirrcpara- 
ili innondazioni . 



Corrolario Decimo . 

D a quanto (ì édimodrato (ì^può ancora faci!men> 
terilùluere ladifficultà, chehatrauagliato, c 
auaglia cuttauia i più diligenti, mi pocoauuedutiof- 
ruttori de fiumi, i quali mifurando i Fiumi, eToiren» 
ntijche entrano in vn altro fiume, come farebbe quel- 
che entrano in Pò,ouero<juelii, che entrano in Teue- 
,cd hauedo raccolte k (èmme di quelle mifare,e confo 
do le mifurc deil^u mi, e Torrenti, che entrano nel Te- 
recon la mifura del Teucre , e le mifure di qQclh,che 
erano in Pò , con la tnilura dei Pò , non Icritrouano 
uali, come pare à loro, che debbino edere, e quello 
rche non hanno mai auuertico bene al punto impor- 
icidìmo dalla variazione della velocità , e come da^ 
cecidìma cagione ad alterare tnerauigliofamcntc le 
.furò delPacquc correnti ma noi riiblucndo facilidì- 

mamen- 
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inamente il dubbio, polliamo dire, che quelle acque 
/cernano la mifuraentraceche/ònonelfiumeprincipa- 
le y perche cre/cono di velocità. 

Corrolario Vndecimo ; 

P ER non intendere la i^rza della velocità dell’ ac- 
qua, nell’ alterare iaTuamifura, e farla mag- 
giore , quando fcema la velocicà;e minore, quando ere- 
Ice la velocità, l’Architetto Giouanni Fontana, fi riduflc 
à mifiirare, e far mifurarc da vn fuo Nipote tutti i Fo/fi, 
e Fiumi, i quali fcaricorono le loro acque nel Teuete.al 
tempo dell’ Innondazione, che fegui in Roma l’anno 
I 5 9 8 .e nc ftampò vn libretto, nel quale, raccolte le mi- 
fure dell’acqua ftraordinaria , che enttò nel T euere, fe- 
ce conto, cnefofle, cinquecento Canne incirca, piu 
dell’ordinario , e nel fine di quel Trattato , conclude , 
che, a leu are afiàtto a Roma l’innondazione , farebbe 
necefiàrio , fare due altri Aluci eguali a quello di prefèn 
te , e che meno baderebbe : e ritrouando poi , che tutta 
la Piena pafsò fbtio il Ponte Qiuttro Capi ( il vano 
del quale c di molto minor mifura delle cinquecen- 
to Canne) conclude, chefotto il detto Ponte, pafTo- 
rono , cento e cinquantuna Canna di acqua premutafho 
poflo il termine precifo di acqua premuta, fcrittodal 
Fontana) doue io noto diuerfi errori. 

Jl primo de quali è penfare,che le mifure di qucll’ac- 
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cprcfenell’ Aluei diquciFoflì, c fiumi) doueflcro 
intcncrfi le mcdefimc nel Teucre , la qualcofa , con 
I pace , h fallifsima * ogni voltaiche (jucll acque ri- 
itte nel Tenete non confcrualTero la medefima veloci- 
, che haueuano nel luogo, nel quale il Fontana , e fuo 
ipote le mifurò , e tatto quello c mamlello dalle cofe, 
ic noi habbiamo cfplicate di (opra ; impert^he , fe. l 
:qucjridotte nel Teucre crefeono di velocita, feemanò 
milura , e le (cernano di velocità,crclcono di milura. 

Secondaria mente, confiderò, che le mifu re di quei 

)llì , ò Fiumi, che entrorono nel Teucre, al tempo del- 
Innondazione, nonlonolemedefimefradi lororeal- 
lente , ogni volta,che le loro velocita non lljno eguali 
icorche habbino i medefimi nomi di Canne, e Palrnij 

nperochc può elTerc , che vna bocca di dieci Canne ri- 

aadratelper parlare al modo del Fótana)di vno di quei 
:>llì, portaffe nel Tenere, al tempo dell’Innondazione 
uattro , dieci , e venti volte meno acqua, di quello, che 
orto vn’altra bocca eguale alla prima di grand^za!; il 
ae farebbe féguito , quando la prima bocca foflc Hata, 
uattro, dieci,o venti volte meno veloce della leconda. 
a onde, mentre il Fontana raccoglie le Canne, e Palmi, 
ellemifure di quei Folli, c Fiumi, in vna fomma, 

ommetteil medefimo errore,. che farebbe quello, che 

iccoglieflc in vna fomma diuerfe monete di varie va- 
itc , c di diuerfi paefi,mà che hauclTcro il mcdfimo no- 
ie, come farebbe il dire, che dieci feudi di moneta 
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Romana, quattro feudi d’oro, tredici feudi di Firen- 
' ze , cinque feudi Veneziani, e otto feudi Mantouani 
facefleio la fommadi quaranta feudi d'oro, onero qua- 
ranta feudi Mantouani. 

' l'erzo poccua efièce il cafò, che qualche Fiume, o Fof 
fo , nelle parti più verfb Roma , in quel tempo della pie- 
na , non mccteflè più acqua del fuo ordinario , e in ogni 
modo , chiara cofa è , che , mentre la piena veniua dai» 
le parti fupcriori,qucl tal Foflb,o Fiume farebbe crefdu- ' . 
to di mifura, nel modo notato da noi al CorroIarioQ^r 
to ; di maniera tale , che il Fontana hauerebbe incolpa- 
to , e notato quel tal fìume,c> fonb,come complice della 
innondazionc, ancorché ne fbflèinoocentiflìmo. 

Di più nel quarto luogo , notili, che poccua nafcereL.» 
cafo, che quel cale fiume non folo non fòllè colpcuole 
della innódazionc, ancorché crelciuco di mifura, ma po- 
teua, dico, auuenirc cafo, chcfòfle benemcrico,di haueic 
' feemata la innondazione,col crefcerc di mifura nel pro- 
prio Alueo; la qual cofa c aliai cuidcnce,imperoclie,da- 
to il calo, che quel fiume , nel tempo, della piena, noa^ 
haueUè hauco per fe medefimo , c dalle proprie origini 
più acqua dcH’ordinario.c colà cerca, che ccelcendo,e al- 
zandoli l’ acqua del Teucre , ancoia quel tal fiume , per 
liucllarfì con l’acqua del Tenere hauerebbe ritenute 
delle proprie acque nel proprio Alueo , feuza {caricarle 
nel Teucre, onero ncnauercbbeingurgitace,c beote, 
per dir coli, di qucllc del Teucre, cin tale maniera, al 

tem- 
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npo ddia inondazione, minore copia d’acqua fi- 
)be venuta in Roma , e in ogni modo la raifura di 
el fiume farebbe creiciuta . » 

Qmncos’inganna il Fótana.t^uado concIudc,chc per» 
lare l’innódaziotie da Roma , farebbe ncceflario ère 
c altri Aluci di fiume, che fodero larghi quatoquello, 
lèdi prescte,eche mcnoballarebbcjdico.chc s’ingan 
e pccconuincerlo facilméte del fuo errore, bafta dire,: 

; elsedo pallata tutta la piena lotto il Potè QuattroCa 
:ome lui medefimo attorta, balìarebbe vn Alueo folo 
)ace, quanto c il detto Potè ogni volta, che l’acqua vii 
rciTe cóla rtefla velocità, come fece (òtto il potè al té- 
dcll’innódazione,e all’incótronó bartarebbero vendi 
ici della capacità del prefente, quàdo l’acqua vi cor-^ 
e con minore velocità di quello, clic fece al tempo 
Pinnondazione, venti volte . 

Serto , a me pare gran debolezza, il dire, che pafTarte 
:o il Ponte emartro Capi, cento cinquanta canne di; 
ua prerauta.jiropercio!che non intendo, che l’ acqua; 
:ome la Bambagia, o la:fana,lQ;quali macerie fi pcf 
o.pctpèrev-c calcire i come intrauiencl ancora all’ 
L,.la quale riceue compreflione in modo, che dopò ,, 
in qualche detcrrninato luogo, farà ridotta nella fua 
arale conitìhjzioacvba. qo^ticà.d’arig, e hauerà oc- ' 
ato tutto il detto luogo , in ogni modo , con forza» 
olenza ^ conaprimendó la prima aria ,,fi riduce in_» 
i minor Iqojgptfi vili d)etteràquactro»efci volte al-r 
incaariai di prima » come fi vede pcrefperieuza_i 

C ncli’Ar- 
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ndl’Archibulo à vento, inuentato a noftri tempi da 
M. Vincenzo Vincenti Vrbinate, laquale condizione 
deU*aria di potere ciTere condensata fi vede ancora nelle 
Fontane portatili del mcdclitr o M. Vincenzoi le quali 
Fontane (chizzano in alto l’acqua a forza di aria com- 
prefià, la quale, mentre cerca ridurli alia fua naturale^ 
confiituzione , nel dilatarli , fa quella violenza. Ma_* 
l’acqua, non fi può già mai, che io fappia,calcare,o pre- 
mere in modo, che (e auanri la comprellione tiene, e 
occupa vn luogo,riando nella fila naturale conibtuzio- 
ne, non credo, dico ,che fia poflibile,premendola, c caU 
càdola farla occupare minor luoco, perche, fefipoteflè^ 
conprimere l’acqua , e farla occupare minore luogo, ne 
feguirebbe,che due Vali dieguale mifure,màdiinegua- 
li altezze, foflero di ineguale capacità,e verrebbe a capi- 
re più acqua quello.che fòlfe più alto; anzi vn Cilindro, 
©altro Vaso più alto, che largo, capirebbe maggiore 
quantità d’acqua, ftando eretto, che ftando difiefo, per- 
che dando eretto l’acqua poftaui dentro , verrebbe à 
eflere più premuta, c calcata. 

E però nel cafo' hoftro conforme ai noftri principi; 
diremo, che l’acqua di quella piena pafsò tutta fotto il 
nominato Ponte di Q^ttro Capi , perche eftendo iui 
vclocilfima » in confèguenza doueua eflere di minorci 

misura. ' 

Vedali per tanto, in quàiiri errori fi casca pcthgno»^. 
janzadiva vcro.'^*'*'^ ^ ^ -idarncntOj il quale poi co» 
■ ^ ijs oofaucoj, 
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lofciuto ) c bene inteso » lena via ogni caligine di dub« 
>Ì0; e risolue facilidìmamence cucce le diftìco ita . 

Corro! ario D uodeci mo. 

P ER la medefitnainauuertenza di non tener conto 
della variazione della velocità nella (leiTi acqua 
:orrcte, fi commettono ben speflb dall* ingegneri, a Pe- 
icijcrrori di gran momento (e ne potrei addurre cflcin-; 
d,nià per degni rispetti li crapaflb in filcnzio ) quando 
iensano,epropongano,conderiuare Canali nuouida 
’jumi groiti scemare la misura dell’acqua nel fiume, c 
ccraarla proporzionatamente, secondo la misura del- 
acqua ,che ranno pafiarcper il Canale, come facendo, 
etbi grafia , vn Canale largo cinquata piedi, nel quale 
abbia da (correre J’acqua deriuata alta dieci piedi,pc(à- 
o di (cemare la mifura dell’acqua nel fiume ci nqucccn- 
3 piedi, la qual cofa poi nó rieicc in fatto, e la ragione b 
1 pronto ; Impcrochc deriuato <be è il Canale, il rima- 
ente del fiume princip ile (tema di velocità, e però Ti- 
ene maggior mifuradiquello,che faccua prima.auan- 
la deriuazione del Canaìei e di più , (c il Canale dcri- 
ito che farà, non conferuarà la medefima velocità, che 
lueua prima nel fiume principale , màlafcemarj , (a- 
, necefiàrio, che babbia maggior mifiira di qurlIo,che 
mena prima nel fiume, c però, a far bene il'conto, noa^ 
rà 'ikriuau nei Canale canta copia d’acqua, chefiiccia. 

C a icema- 
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f(;emarc il fìume quanta è la milura dell’acqua nel Ca<< 
na]e,coine li prctcndcua. 

Correla rio Terzodecimo. 


Q Verta medefima confiderazionc mi dà occàfìone, 
di (coprire vn co rjunirtimo errore, olVeruato da 
mene! negozio dell’ acque di Ferrara , quando 
fùiin quelle parti al (èruizio dcll’lliurtrirtùno, e Keue'> 
KndillimoMonfignorCorlìni, iKubliroc ingegno- deli 
quale mi c rtato di grandirtimo aiuto in quelle contem- 
plazioni : è ben vero, che fono llatoartai pcrplcflo, fe 
doucuo mettere in carta queftapunto,o pure trapanar- 
lo in fìlenzio, perche ho Tempre dubitato,che l’opinione 
comune, ecoofìrmaca di piùconvna apparentillìma 
efperienza.poceflè non Iblofar reputare quello mio pin- 
ficro lontano dal vero, ma diTcreditare ancora apprelìb 
il Mondo il rertante di querta mia Icrittura; tuctauiaho 
fìnalmence deliberato di non mancare ime ileUo, e aU' 
la verità , in materia per fe mededma j c per altre con-: 
ieguenze imporiantilsima : ne mi pare, che conuenga io! 
tnatcriédifHcili,come fono querte, che habbiamoper ler 
roani rimetterli all'opinione comune , poiché farebbe^ 
gran merauiglia, fe la moltitudine in tali cafì fì appoaef 
ièil velo, ne douerebbe «rtere tenuta cola dif beile quel-: 
la« nelUquale ancora l'igóoraiuirtìmoVolgo conoicefd 
kil véro, cdilibuooo j,oUre che f^o ancora di dithia.^ 

-T.f-isui laic 




Digitized by Google 


Dciracqìiè corrènti. zi 

’C il rutto in modo I che Icperfbnc di faldo giudizio 
laranno perfuafi a pieno , purchctcnghino bene inu» 
:ntc il principale fondamento di tutto quefto Tratta- 
le benchc quello, che io proporrò (ia vn particolare» 
nc ho detto appartenente (òlo alliintereifi di Ferrar 
tuttauia da quella dottrina particolare bene intefa , 
»otrà fare buon giudizio, di altri Ornili cali in vnU 

Dico dunque, per maggiore inteWigcnxaje chiaroz*; 
dei tutto, che fopra Ferrata tredcci miglia in cirda*:VÌ-« 
oaUa Stellata, diramandofiil Pò grande in due par- 
goli vn Gjo Ramo viene alla volta di. Ferrara, ritenen 
lincine di Pòdi Ferrara , e qui.dinuouofi parte in 
Jalrfci Rami, e qutllo.^checbnrinoua.alla delira , fi 
amailPò di. Argenta,* e di Primato, e quello, alla fi-» 
rarPòdi-VoIana, Ma per élleregià il Ietto del Pò 
errata riajzato >ne fegue,che rclla priuo affattb deir 
cquedcItPògtande,eccettonci tempi delle fue mag 
ri.eCcrefccnze^che in talcafo i.cflcndo quello Pò di 
ara intcllato con vn Argine vicino al Eondeno, vetr 
l>c pure à rcfiare,ancora nelle elcrcfcéze del Pò gra nr 
tboro dalle Tue acque» Ma Ibgliono i Signori Ferra.- 
n tempo, che il Pò minaccia di rompere , tagliare 
la intcllatura» per il quale taglio fgorga tanta furia 
qua, ebe fiiio^tnaio , che il: Pò grande, in fpat jo di 
nc.pc che hofc» fiema di altezza vn piede in circa , c 
tale cl^rienza molli tutti quelli » jcon i quali io ho. 
, trac- ' 
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trattato fin hora di quefte materie pcfànoche fia di gra» 
dilllmo beneficio, e vtilc il mantenere pronto queftosfo 
go, e feruirfi di eflb intempodellc Piene. Everamen* 
cr confiderata lacofafemplicemcnte, e nella prima ap- 
parenza, pare, che non fi pofla dubitare in contrario: 
mafiìme, che molti più fottilmentc efiàminando il fat- 
to mifurano quel corpo di acqua, che fcorrcperil Ca- 
nale, ò Al ueo del Pò di Ferrara , e fanno conto, che il 
corpo dell’acqua del Pò grande fia fcemato tanto, quan 
to é il corpo dclPacqua,che feorre per il Pò di Ferrara.# * 
Mà fe Noi riteneremobene in menrc quanto fi c detto 
nel principio del Trattato , e quanto importi la varietà 
delle velociti della medefimaacqua|, c fia necefiària la 
cognizione di efle, per cócludere la vera quaticà dell'ac- 
qua corrente, ritroaaremomanifèftamentc, éhc il be- 
nefizio di quello sfogo c affai mino* e di quelloiche voi** 
uerfalmente fi penfa,e di più ritrouaremo,fe non m’in- 
ganno, che ne fèguono tanti danni , cheioinclinarei 
grandemente a credere ,che tornaffepiù il conto , fer- 
rarlo affatto , ihe mantcncrlò: tuttauia non miritrouò 
tanto affezzionato alla mia opinionei che non fia pron- 
to a motar fentenza alla forza di ragioni migliori, maf> 
ftme di chi haueri prima bene intelò il principio di que 
fta mia fcrittura , la qual colà replico frequentemente 
perche c allolutamcmc impoflibile fenza quello àuuei^ 
timcnto trattare di quelle macerie, cnoa còramcccerè 
grauiffimi errori* 

Metto 
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Metto dunque in conLdrrazione, cheancorcheeda 
cro,che mentre le acque del Pò grade fi ritrouano n Ile 
laggiori altezze,all’hora tagliato l’Argine, e inteftatu- 
I nel I^ò di Ferrara, e hauendo le acque Tuperiori gran- 
iHìma calcata nell’Alueo di Ferrara vi precipitano con 
randiflìino impeto, e velocità , e con la medefima nel 
fincipio, o poco minore, corrono verfo il Pò di Vola- 
1, ed’Argema alla marina, tuttauia dopo b fpazio di 
cune poche horc,ricmpito,che cil I o di Ferrara, e no 
trouandoui più le acque lupcriori tanto decliuc, quanto 
rbbero ai principio de l taglio, non vi Igorgano con la 
rlocità di prima, anzi con albi minore, 'c per tanto 
olto minore copia d’ acqua comincia à vfciredaiPò 
ande ; c fe noi con diligenza bcellimo comparazione 
Ila velocità dell’acqua al principio del taglio, con la^ 
io^icà dell’acqua dopo il tagIio,e quando il PÒ di Fer* 
ra iàràdi già ripieno di acqua ritrouarefiìmofotfi ef- 
c quella quindeci, o venti volte maggiore di quella > 
n confeguenza , l’acqua, che vfeirà dal Pò grande^ , 
flato quel primo impeto,brà Iblo laquindecefiraa, o 
efjma parte diquelb,che vFciua nel principio, operò 
acque del Pò grande ritorneranno in poco topo quali 
a primiera altezza. E qui voglio pregare quelli,che^ 
n feUilTeio totalmente appagati di quanto fi c detto* 

: per amore dclb verità a benefìcio vniuerlale fi vo- 
nò compiacere di fare -diligente olTeruarionCjquando 
tempo di piene grandi., ù taglia il nominato Argii 
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ne , o incedatura al Bondeno, c che in poche bore le àc. 
que del Pò grande fcemano, come lì c dee to di altezza 
vn piede in circa, fi compiaccino dico di oflcruare.fe paf 
lato vn giorno , odue l'acqua nel Pò grande ritorna 
quafi alla fua altezza di prima, perche , quando quedo' 
feguilTe,reftarebbe aflài chiaro , che l’vtile , che rilulta 
’ da quedo sfogo, none tanto grande, quanto vriiuerial- 
mcnte fi prelume ; Dico, che non é tanto,quantofi prc-. 
fumé , perche , ancorché fi conceda per vero , che le ac- 
que del Pò grande firemi no di altezza fui principio dello 
sfogo, tuttauia quedo beneficio viene aelTere tempora- 
neo, e per poche hore ; Se le Piene del Pò, e i pericoli 
di rompere loderò di breue durazione, come di ordina- 
rio intrauiene nelle piene dei Torrenti, in tal ca(b,l’vtilc 
delloafogo farebbe di qualche (lima:mà perche lepiene. 
dclPò durano per trenta, e taluolta quaranta giorni, pe-’ 
rò il guadagno, che rifulta dallo sfogo viene à edere di 
poca confideraziqne.Redaci bora da coni iderare i dan- 
ni not)bili,che< fèguono daliuedefimo sfogo,acciò>fàt- 
ta tededione, e bilanciando l’vtilc, e il danno, lì podà 
rcttamante giudicare,;eeilcggcre, dl/riuglior panitd. 
il primo pregiudicio duquc,chc nalcc da qoeftosfogo è: 
che ficpicdoli di acqua gli Aluei di Ferrara, Primaro, e. 
Volana,fi mette in leruitù d|jguardia,e in pericolo tucte: 
quellìè Rìuierc., dal Bondeno fino alla mai ina . Seqonlo 
dariamente hauendo le acqud del Pò di Primato libero 
llgigi^cdbiisllc Yaildrluperiorl, Je ricqipioBO'.àin gcaui. 
^ -- danni 


DeirAcquc correnti. 

Ianni delle Capagne adiacenti, e impedifeono i (coli or- 
linarij nelle medelimevaUijin modo,chereftarebbe anc- 
ora vana, e fruOratoria ^utta la diligCBza,rpe(à,efàtici^ 
helìfacenc dalla bonificatione, per tenere libere levalli 
jperiori dall’acquc.Terzo c6fidero,che eflendo incarni 
ate quelle acque per il Pòdi Ferrara ail* ingiù verlb U 
narina in tcpo,che il Pò gradc fi ritroua nelle fue mag- 
iorì elcrclcraze,ed altczzo,c mariifcllò perefpcrièn^, 
he qqado il Pò gride fcctna,all’hora quelleacque ihtja 
linatc per il Pò di Ferrara com inciano à ritardarli nel 
»ro corlo.c finalmeniefi códucono a tiuoltar la còrren 
r all’insù verlb alia Stellara,iellado prima nel tepo in- 
irmedio quali ferme, e llagnanti , e però depoocndo li 
ubidezza riempiono il letto del fiume, c alueòldi Ferri 
i.Qtwto,c vItimo,fcguc da quello ftelTo sfogo vn'altro 
arabile danno, ed èlimiieà quello, che lègue dalle rdt- 
,chefano i fiumi,vieino alle quali rotte nelle parti in- 
riorifCioc pafiaca la rotta , fi genera ncll'alueo dei fii^- 
c vn cerco dol)ro,cioc li rialza il fondo del lìume,ci^me 
iflài manifèllo, per elperienza;ecollm finule man iera 
punto ragHidbfi l’iotellatuta al Boodenpjfi viene a fit- 
come vna rotta , dalla quale ne fegue; *1 rialzamento 
He parti inferiori del Pò grandepallara la foce di Pi- 
to ji la qual colà quanto fiapcrniciolòiifia giudiidito 
«hi incende quelle materie . i E per tantoflante il.po- 
vtile^ tanti danni, che f^uono dal mantenerli qu6- 
I sfogo , crederei , che foffo più faoo configlip cei)p- 
- ^ — D _ re 
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re perpetuamente faida quella inccHaturaal Bondeno^ 
<ritì altra parte oportuna , e non permettere , che le ac- 
que del Pò grande vrailTerO’per alcun tempo alla voi? 
itàtdi Ferrara . . 

j ” I . ') 

1.1 c Corrolario Quatordiccfima 

i . .1 ■- 

TErFiumi Reali» che entrano in Mare^come qui 
in Italia Pò, Adige, ed Arno,i quali per le loro 
ielcrc^cnze fono armati di Argini, fi oflerua, cjielonca- 
oo dalla Marina hanno bifognodi vna notabile altezza 
tii Argini, la quale altezza vàpoidi mano in manò fce* 
mando » guanto più d accoda àlla Marina; in modo ta» 
le, che il Po lontano dal Mare cinquanta, ouerofeiranta 
miglia intorno à Ferrara , hauerà più dà venti piedi di 
altezza di Argini foprà Pacqua ordinaria ;> mà lontano 
dai mare dieci, o dodiclmi^ia folamente,non arnuana 
Argini a dodeci piedi di altezza fopra |a> medefìmà 
acqua ordinaria, ancorché la larghezza del Piarne Ikjb 
cguale,talchel*ercielcenza della dellà piena viene a c(^ 
Ine adai maggiore di mtfura lonia'ùo dal mare vchevi- 
ciooy'e pure Arerebbe, che pallàndo per tutto la mede- 
dina quantità d*acqua,douelTe il Fiume haucr biibgno 
della medefìma altezza d'Armni in tutti ì luoghi: Ma 
«Gpiconino(lri«rincipi>,c andamenti polliamo ron* 
la ragione di tale eàètto j e dire, che queU'éccefi^ 
di^ua)iu^ d*acqua roptaPadquà ordinaria và ^mps* 

acqui- 
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[ccjuiftanàómaggwri più fi àccoftaf^ 

tlia marina, c pero fiferoa di mifura , e in confeguenM' 
li altezza . E quefta fbrfi deuc efière (lata la cagiohe in 
rranparte,pcrlaqtiate il Tenere nella innondazionc 

icl i 5' 9 « . non vfd 'del Tuo letto di fotte Roma verfi»’ 


a Marina . 



li 


r> 


ì 


, CoiTolario Quindicefimo.; 

Alla'rhedefimadottrina fi rende l'agtone chiarii 
f " fitna , perche le acxjne cadenti (i vanno afibtci*! 
rliandò bièlle loro Calcate , di modo , che la medefima^ 
c(juàjcad£^*rnilurata al pfincipio della cafcàtàc mag^ 
iore , è groffà , c [>oi vi dimano in mano Vernando di* 
lilùral^atitopiù fidilcolladat^incipio dUla cadiHUu* 
chbnoh depende daaltro, Che 'dall’acijuiftò , che^vi' 
icéndo di maggiore velocità , elfcndo nOtiflimacon^ 
ufione appreflb i Filofofi j che* ’i corpi 'graUi cadco tr 
liarìtb piu fi ftòftanòdaiptintlpio del loro mouimén^; 
iamO'fJÌùaccjuiftaèodi'Wlòcltià, «perciò l*acqdk'Ì> 

imé'còrpo^ìraiwj cadendo , fi yl vtlodtaiìdo,' c 

' -p . li, - ;• i< ...il. 

n .O i., -lQ^tìl^ril?SdtHÒltflin(>. ‘‘ > 

CòbttaiSo i Zampilli ÙeHSa^nC,ch8!(chizzÌ-’ 
jtrólh^aftojfiinnocotttraiìbeffc 

D a cipio 


Zìi Dfll^mifura:;[ .f' 

<;ip|Ì 9 ^bno/órùlvj e poi fi fannq nl>^g^Qri,9 grofil ; e U 
ragione è mamfefiimma:lmpcrochQ ueiprincipio (bno 
aitai veloci, e poi vanno allcocando l'impeto loro,emo 
virpento , fi che ntl principio all’vlcire,chc fanno deno- 
D(D ^ITcre fotti 11,0 pp^ |ngco(&tn,comc in effetto fi. vede 

Appendice Prima. 


N ElI'errore di non confiderare, quanto lé velocità 
diucrf^della roedefima finente in diucrl^ 

{ urti del luo Alueo fiano potéri a mutare lamifunidcli 
a mcdefim’acqua>^ farla rH>i'a maggiore, bora minore, 
credo, fé no m’ingàóo,chc ppfia efie^’incorfo Giulio Frd 
ti^iQinobile lèrittote anticonelfLlitiro che fà delliAc:- 
qoedotei dèlia Cittàdi Rotuaimeq^rp ritrouàdoja mifii' 
ra, dell'acqua i0C0iH^'ar9> ipinpre di quello, e era i» rr«. 
^thnt Quinarie, pensò cbe.tanu varietà proce- 

dfltf dalia iKgligenza de ^^^ifuratorije quando poi 
propria MAi^rìa mifùrò |a medefipia acqua a priu|;^|}^ 
Ijqilir Acquedotti ,ritfo.ua 4 p. 4 jnaggipfie, ^oopq.C^n^i, 
ÙfiAÒ fiitca:dfqucljo,cbc era^* giuàito>cl^^^ 

l'cccélTo folle vfurpato da Mioifiri,je da ràrtcèìpant);b|k 
qual cofa pcteua eflcre in pane, perche pur troppo ^ ve- 


io,chc il 

10 pelo ancora alIoluramcte,che oltre le fraudi di queliti;, 

-£i l-.i J^lu ; I L: 

*vcU 
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, che fi ritrouauano nclli altri luoghi mifuraci da alcci 
:rauanci,e perciòicVhir^réd<}lr«;qU^ poteuano, an- 
doucuanonccenariameurecficCe diuerlc , cfièndofi 
tNoi lUtodimoll rato, che lemifiire della medefinui 
qua fluente hanno reciproca propQrziono delle loro 
lochà*dche BÒn^confidciando bène Frontino, critro^ 


doJAc<^ai» €Sm$mdoji i ^75 ^.Qignari^> Efogd:ione 

1-0 nella propria mifbra^tta da Te medefimo 
ai7^5>0^narie in circa pensò', cho 
tttiÙquclU luoghi paflàflc.diuerfa ouanti&à d’acqua 
^.VPV^^XQi^^UpU^duSkum dtquciwéheera/0 ero* 
ioiw i elquella gindicò maggrorc di qucUa> che eia^ 

-. n i'-v- jt-r: ■ . 

i 3 ,Ó i 1 >‘> i • .1 ' t ’-i I- \ 

9fT’; nj,7c Appendice Seconda^ / *» , t. ,i 

l,i; ^KJfl /' ; 1. ' > ;C. . , 

TN’mgantiofioiilc Icgut tnodcrnapaence nell' Ac-s 
r ;i quc(dbi!tj0.4cU'Ac4uaPaplajja>qudle acqua da«^ 
14 cfl9re.^«f>p$h P^eije, ed eir<ìU(H^mènce, tante ne do« 
iaqo.4^K,,e; ne haucpaqqd| 3 tei$sg{^ì<di Brappiano^ 
i CamerarAppftpl^?*c^pfi(u^itta4^^ al prifi^ 

io dcll'AcquedotiOjla qual mifura riulcì poi aliai mi 
e,e (carraco^der^ta;? p^a ju ne feguiro* 

lifgulH.cdimrdmigrauiyétùtto^percne nóflì pene- 

e^i^pàlura|(^^Ì£emaja ;ve/pcuà^e,dilceaiare 

lir« f k xil<¥ 4 à A onj, ; . t 

, j Ap- 


• Della Milmii '1 

4ìj:ì; t() :j i.I.,-' . r ' f; jil H 3ff^ ,hl 

- . on. f* Appendice Terza. ■ o- 

I - ^ ■ I < ... V 

S lmilecrrore mi pare , che habbìno commefla tuct» 
. quei Peliti, i quali per impedire, che nou fi 
uertìilè j 1 Reno dii ^logoancf Po dalle Valli, doue> 
di prefeace corre, giùdicorono,.ohe^e^^enda■ d Riifar 
fiellefaemallìnieercrtlccnze aooo. piedl in circa, ed 
cHèndail Pò largo 1000. piedi io circa, gindkoronoy 
dico,che metten^ofi il Reno in Pò ^ hauetebbye ’iìzsLvd 
Pacquadel Pòchàepiedi,dai quale alzante acqc'pc’ndialo 
deuano poi Idilosdini elTorbiundlfimi^ottecqdi (braor^ 
dinarie inondazioni, onero di fpelc immmlc^icd inton 
lerabiliapopol|in rialzare, gli Argini del Pò, e del 
Reno, e con fimili debolézae fi peHpi^no vanamen- 
te bene fpefTo le menci delliinccrefrad: Ma hora dall^ 
coTe èhelà 'Wfttra- del 

in Reno làreIjbQ'dtbérfif dalla mifutd’d^'^eno in PÒ , 
ogni voka j èfelirèdini^rlàla vélocitó del Rendlb PÒ'|* 
dal li Vif Idfcità’ tfól.’Rthè? ii^ RenòjCóme' phì^fiiccamen^ 
tefi detferrtìi^^'éiUà- 'ÌÌdittaPPro^fitì(>bc'-i'»ra«^^ 
liniJ.z loq'ui jii i.cuU:m '«ìu'j !,'5v>,:'>h3Lp‘)A*ibbo/qÌ5 


.(.ih;: it 3 n a 
• jr.y? U i 



‘j. 


^ ‘‘ iy . cìlt fi 3*010*1 
1 


N bW ritftòfatttbri fifòitì IhgiAfcàWI^ 

■ 'girgAMs^lfPiHH/'tìié'hanìfeÉJ&mifel 

mccccndolì il Reno idPÒlidb^fakdsBèàkàbibno^ 

fimo 
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no di acqua in Pò: Perche la verità C)Chcmetteftdou il 
cnoin Po farebbe/empre alzamento, ma alle voltc^ 
aggiorc,alle volte minore, fecondo , che ritrouacà co 
aggiore, o co minore corrente il Pòtdimodo chc,quà- 
jilPò (ara conftìtuitoin gran velocità, pochiflimo 


.rii 
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Pi, 


. . 

^ qui non iàrà fuori di propofito auuernre) che le 
^ o; mihire>partimend>i e diiGijbutÌQni.idell,’a€q ue 
^nte, non (ì:pótf anno inai face giuftatnctjce, fenoa 
ronfideraRÌ àocorayolccela miruca)lày!Qlocità delPac- 
a» il qual |)utcr, nÒDifendo fiat opienamèote auueiùr 
, t cagtooe di continài éncòmmodi ih baùli nCgozii* 


‘'Appendice Se^ .- 


;.*7’ ;Ì£y'‘*JìS?'1 

I •*' i 




' Imile confideraiionfc bdeòe bité , con tanto mag^ 
^ ' gìòfe diligehza, quanto l’errare viene ad cirorcQi 
Aggiore pregiudicio, dico, che fi dette fare daquellf, 
e partifeono , e diuidono leacque ^ che feruono per 
iCq[uare le campagne^ come (ì m neìh Tdrrìtónj iBcò* 
totì , Bcrgamalco i CtemafcOi Paacfe, Lòdlgiaoo^ 
eitiòndé, ed altri luòghi : lixrperocbe,b; nòn fi )hib 
[à riguardò al punto importantiflìoaoidellaticariàzio- 

nc 



àz Della Mifura'f'.; ! 

he della velocità dell’acqua, loàiolo alla rcn3plìccmi&. 
ra volgare , ne (èguirannó'lempociifotdini^ Cipregiu» 

tlicijgrandiflìmi alti lotcrcflati.nt)j (ovai ir t 

» lf’ 4 . J 1 , : I- n r ÌV •- : .5 f. f2 ' 

y h Appendice Settima. ^ 

P ArCichefi pofla oflèruareiCÌie'<ncm*cI’acqua fcoi» 
re pr vn A|uco,Canalc,ò Condotto , venga ti- 
tardata,trattctUltai!tf imptidità dai tpcoàmcnto, chefì 
conia Ripa,o fponda del Canale,o Aluco, la quale, ^ 
me ittìtnobilc.non (écondando il mdtodcll’acqaa, in- 
tecromp la Tua velocità : Dalla qual quCaclIcndo ycf^ 
còme credo lìa vdrjllfimi, e dalle noftcc<tonfiderazioniifc 
-hàbbiarno occafiòne di feoprire vn foitilifsimo ìngao^ 
nò, nel quale cafcano ordinariamente quelli, chediiùr 
tjono le acqud di Fonie la quale diuifione fuolc eflem 
Citta, pr quanto ho veduto qui in Roma , in due ma- 
niererà prima.d^UcLqielj ccoi^icmt(ure di figure-» 
(ìmili,comcfarebboro Ccrchij , o Qiwdrati hauendo 
•in vna Piaftro) di Metallo eilaforati diuerfi CcrchiVìo 
ìQu^radj^vnadtmcza oncia* vn’altrp di vn’onda^ 
,vnodidua,ditic,di quattro «cc.con i Quali,aggiufia- 
oq poi le FiRole per difpnfare le acque: l’altra manier;^ 
<iidiuidoreIè6c^uc difontoèeó paralcllogramnaìrcc-^ 
,tan eoli della ftella altezza ,ma di diucrle bali , ki mo^ 
<b umihneùcevche vn' Paialcllpgrammo Iw 4* 
pàda,i'aliitodi' vn^ydidua^ di tre.&c. Nelle quaiijmir 
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liete (li mifurare^c diuidere l’acqi^a c parCof che enendo 
ode lefìftolc à vno ifteflb piano egualtnéce diflante dal 
.iaeilo, o ruperficìe fuperiorc dell'acqua del Boùino,ed 
llèndo ledrttcmi(ufc cfactUàirnamence élccc • debba 
iconfeguenza ancora l’acqua edere tparùra , e diuiià 
ropornonacanience c.on le milurc.' Ma le noi (a>o(ìde-« 
iremo'benc il tutto ricrouaremo^che le Fiftok, di roa- 
0 in mano , chelbno maggiori, (caricano (èmpre più 
mui del giudo in comparazione delle minori,c)od per 
anare più propriamencc,l‘a^uar che pa0à per la mag 
lor Bilola, a quella , che pada per la minore , hà fem* 
le maggiore proporzione, che la hdola roaggiote alla 
lìoia minore. CHchiaro il tutto con vno edempio. ln> 
ndaiì, per più hicile cognizione, due Quadrati (il me- 
di mo fi può incendere de Co cbij , c delle altre figure 
nili fra di loro}il primo quadratola, verbigratia,qua> 
ruplode{I'aÌcro,e(ìanoquedi quadrati bocche di due 
loie, vnadi quattro oncie l’altra di vna ; c manifèdo 
tllecore dette, che l’acqua.chc paflà per la minore fi- 
da, ritroua impedita la dia velocita nella circonkren-- 
della fidola,tl quale ira- 
dimencoYieóc midiraco 
ila dedà circonferenza . . . 
ora fi có(ìdcri>che fc noi 
Icflìmo, che l’acqua.chc - 
(Ta per la maggior fiilola fo(Te folamente. quadrupla 
queila,che pa& per laminote,in (cmpicgualijfaicb- 

£ bc ' 







V 


ai 


. nece(làrk>vciia Aóivlòlò'il vÀtifO»^ c,la «ntiura (leU«Ij| 
fiftebi mag^orfr (b(^^uadi|U|}U della tìftola' iniàoice 
ma ib^ anoofa^ju ad ru pii caro l’i^npedìmccò ;< l^ca nel 
(nfò>hG^Ojè‘vcro\0het quadruplicato Hicaino^ elalsPQ 
oà dclla^fìdokiym4 nbl»^ c^ùjid^oplicato i^mpcdknsi 
to^au^iPd fejaKfdiite dujìlicatojmirntfe la oiueonfcicMq 
dtlrQ^dMtb:ma'ggÌlortièfolamentc qaadcuplafdclii« 
Off 0fcf«Wtì2l dtl :Q^dtatcritiinore} im^rcxdwJU: ci«f? 
Oofi^ì^za !.. i^b tL»p:>c 


^ene ©fclo'^^qwtlic j>a«i> 
ddld ^baJi>ila"tìiirtope pe"- .pH » , •;!’• 
cdntkjue>^cin>, cornee iq oieij 

Tnàii<if(^tO' ndl« defcrktc ^^li ‘ •' 


nq »iq ?••«.! if.q 
up R 


.r. ii j;r 


.V1‘ 


a 


•^gurt^tfpef'iaiftò piflàfipcr ia^ftóla inajggiorc piu del 
^liajdrupk) déllboquajche palla per- la fittola tninorc . ,, 

Siftiibin^nocadeartCOtanciraltiamanicradimi- 

furarch àtqukidiFome,come bciltnentdfi può coiu- 
«prcn<tei«'daUecoredeÈte,èdoflcruatcdi{bpra. .li • 

^ ^•jAppóndice Òttaua 


-1 j^ìoc^ti. 


, 'on 


;1 


L a tnedefiipa contcplazionc (copre l’ctrorc di quel* 
I li Architetti, i quali douendobbricarc vn pon-> 
tejdipiu Archi Opravo fiume, dortfidcrano lalarghci-* 
za ordinaria del fiume, la quale efsedo,vcrbìgratia,qiiai» 
♦raWeanc,^t?flbuendoil'Pbnteeireredi quattro Archii 
^hé U larghezza di tutti quattro gU Archi 
J infic- 




I 
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hfieme prcfa, lia quaranta C»nn!c>non 
he ncU’Aluocyprdinario del Fiume l’acqua lòJi 

tDpddimcnti> che ritardano la! fua, y^QCir?|CÌp^ Jl to<?^ 
làtnfcHtOie il cadere Irdóe xip^jOlf^ndi del Hupv?-** «W 
iincclefima acquarne! paflare (otto ilrppntc.j» li6lca(9 

lodro ricroua orto de i medc^^Tii inipcdimcncv^f^^hr 
lo,, ©radendo due fporidt per Arco (irapaflò t’impedir 
ncocodel fbn'do, perche viene à edere il medefimo ndl 
lume,efotto il Ponto) dalla quale ionaucrjctt?af(«Jgup- 
IO taiuolra' diTordi ni ! gràndiAiroi , cpmPi prdtùc 
[uotidianaciinodca« = . ' >- 

^ , .. - I ' ** f)' U;' 

^ 1 .' :•> il, / Appendice Nona . .' .i- h n ‘5 

•' '» ,j. I , ; ' > <r ■ '1 • } * * ■ 

E degno ancora da'confidcrarfì l’vtile g-rade, c me- 
; rauigliofo,chc riccuouo quelle; Gam pagn e, le 
uali fbgliono (colare le acque piouanr diftìcilmentb , 
^l’altezza delle acque nei Foflì principali . nel qu^l . 
jfo vengono da diligenti Cótadinj ragliate le herbe,p 
inoc nel fo(lì,periqualipa(Tano leacqueidouc (ì vede 
1 vn fubito tagliate., che (pno le her.be,'eoanne,abbar- 
irfì notabilmente il liuello dell’acqua nei fofsi,ir^ mP- 
o tale, che fi c ofleruato taluolra,,che l’acqua è feema- 
i,(dopo il predetto taglio vn. terzone pi ù di queiJpi cIic 
■a auanti il taglfo. Il quale effetto pare,, p9lfold#- 
endcrcs perche primàquelle piange occupa (fé ro>l^\§p 
fi fofiby c- perciò l’acqua roiUilè pii^ aUa* dli;li 

* ‘ E a 

^ • 

c». 


^6 Deita mifutà[ ^ 

e tagliatele Icuate poi le medefìm e piante, l'acqua vctiif ^ 
(è ad abbaHarn, occupando il loco , che prima era occu» ’{ 

pato dàlie pianceill qual penlìcro, ancorché probabile,e ’ 
à primd afpetto appari Ica fodisére , non c però Tuffi- ^ 
dentea rendere la ragione totale di quello notabile.» I 
abbaflàmento , che fjc detto: mà è oeceflàrio ricorre- 
re alfa cÒfìderatione noftra della velocità nel corfo del- 
l'acqua principalillìma,e vera cagione della variazione 
della mifura della llcllà acqua corréte.Imperoche, quel- 
la mòlticudine di piantelo di hei:be,(> di canuccie (parie 
per la corrente del FolTo viene à ritardare notabilmente 
il corlo dell'acqua, e però la milura dell'acqua crelcc » e 
leuati quelli impedimenti la ilelTa acqua acquifla velo- 
citale però (cerna di milura, e in coufegueza di altezza. 

E mrfì quello punto bene auucrcito potrebbe cUcrè^ 
di grandilìimo giouamenro alle Campagne adiacenti 
alle Paludi Pontinc}e nó ho dubbio.che le fi mantenellè 
ben purgatodall'herbcilfiumcNinfi, egli altri folli 
principali di quei Territori)' ,jrcHarcbbero le loro acque 
piu bade di liucllo , e in conleguenza i (coli dei campi * 
vi precipitarebbero dentro più prontamcnte,douendoli 
lèmprc ritenere per indubitato, che la miTura dell'acqua 
auanti 11 taglio alla mifuradoppo il taglio ha la mede- 
lima proporzione , che la velocità dopo il taglio alla..* 
Velocità auanti il taglioie perche tagliate le dette piante 
crefee notabilmente il colio dell'acqua, però c necelTa- 
fio^ che la BBeddinaa acqua foeim di mUùia/c redi piti f 

bada. Ap- 
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Appendice Decima . 

H Auendo noi di (òpra notati alcuni errori , che fì 
commettono nel diilribuirc le acque di Fonte, 

E quelle, che lèruono per adacquare le Campagne, pare 
fia neceliario per dare fine a quello dilcorlo , auuertire 
in che modo fi pofiìno fare quelle diuifioni giullamen- 
te,e lènza errore. In due maniere dunque crederei, che 
tlquifitameritclìpotellcro diuidere le acque di Fonte, 
la prima larebbe, conelTaminare prima diligentemen- 
ce quanta copia d’acqua fcaricu tutta la Fonte io vn de^* 
terminato tempo , come farebbe quanti barili, ouero 
botte ne porta in vn determinato tempo \ e quando poi 
lì ha da dxHribuire i*acqua,dillribuiria à ragione di tan- 
ti barili, ouero botte>ìin quel medelìmo tempo : e in tal 
guila i participanti hauerebbero puntualmente il loro 
dòuere, ne potrebbe mai venire il calo di dirpenlàro 
maggiore quantità d’acqua, di quello, che fblse confi- 
derata la fonte principale , come intrauenne à Giulio 
Frontino, c come tuttauiaintrauiene ben fpelTo oelli 
Acquedotti moderni , con pregiudicio delpublico ,e 
del priuaco. 

L’altra maniera dipanire le medelìme acque di Fon- 
te pure alTat giuHa,e facile , farebbe, con hauere vna fo- 
la mifura di Fi (loia, come farebbe, di vn’oncia ouero 
di mezza, e quando occorre il calo di difpenfare ducj 


« 


.1 Della Mifurai i 

tre, e più onde, metta tante fìilole della detta mifurly 
che (caridiiiio l’acqua, che fi deue dispenfàre; e fc pure 
lìdeue mettere vna fìdola (ola maggiore ; douendola *j 
noi mettere, che fcarichi per edempio quattro oucic,cd ; 

hauendo noi la prima sola mifura di vn’oncia,bi((^Da* 
rà fare vna fidola più grade ben si,dclla fittola di vn'on* < 

eia, ma non in quadrupla proporzione Icmplicementey 
perche (caricareobe più acqua del giudo, come fi è demo 
di foprai mà deuefi cfaminarecon diligenza quanta a^^ 
qua mette la piccola fittola in vn’hora,ep9Ì allargar e,, 9 
rcftringcrc la fittola maggip re tanto, che (carichi quac* 
tro voice più acqua della minore neljo (teflb tempo. c4 
in quello modo fi sfuggirà ildilbrdine auueruco nella 
icteima Appendice . Sarebbe però necefiario'accom^ 
modarc le fittole del Bottino in modo, che femprc jl Li 
ùcllo dell’acqua del Bpttino rimanga a vn determinato 
légno (opra la fittola altramente le fittole getterano.ho 
ra maggiore , bora minore copia d’acqua, e perche può 
■edere, chela Itetlà acqua di Fonte alle volte ‘da più 
abbondante, alle voice meno, in tal calo larcbbe h^ne 
il. jaggiuftareil Bottino in modo, che i’cccctlp fopra. i 
l’ acqua ordinaria traboccadéncllc Fonta- /. 
ne piiblichc , acciò i particolari ^ - 

•n /1 i( participantihauclTero fem* .. . • , 

-o* 31^:’ - prc ladctiaeopia. ; , i, • <, . , t 

tr .-jt.-' ^ d’acqua. < 'i 

11..-Ì2C' fi . jÌ:;') i , y ^ i-- 

“ * Ap- 
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' ’ " . Appendice Vndecimat^ i ^ 

% sfai più difficile c la diuifiofte dell’acqtfc>élie’(‘df-i 
*lÌotiò‘pti: adacquare le Capagne,Tiort' pótefldofi'' 
IntoVòrfiftìodamént'e'olferuarc.tjl^ copia 
iisTóiidàVattò iffoffo in vn dèrérm'iriatotfempo, co rfitn 
pùò'fiVe nel^c Poitéiifiéituhauia (e farà bene intera 1a*^ 
CòHdal Ptopofitione da noi più àbàflb dirti oftrata , fe'* 
b potrà caù‘a"re Vn modo affai fìcurOiC giufto pt?r diftr^ 
jircfimili acque.La Propofizionc dunque- dà^i di* 
hoftrara ctalc. Se fàrapno due SezzÌ 9 nt • (•^cioè 
je bocche, de Fiumi ) la quantità dellacqùà'ì^ 
le pafià per la prima , a quella che palla per la fe- 
>ni^,ha la propoi zionecomppfta delle propdr- 
otli della prima lezione alla feconda^ e della 
docità per la prima alla velocità per la feconda , 
ome per'cf^mpio dcchìaro in grazia della pratei- 
» acciò pofTa eflère intdò da tutti i in ^:iauna^ 
Ito f , ; i;‘ J • jly 
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trencadue palmi>c la bocca B, lìa otio palmi . Qui bi(b 
gna'auuercìrc |Che non c Icmprc vero, che 1 acqua , che 
parta per A, à quella che parta per B, habbia la propor- 
zione che ha la bocca A, alla bocca B, ic non in calo , 
clic le velocità perle medertnae bocche foilèro eguali j 
mà le le velocità faranno dileguali > può edere , che le 
dette bocche mettino eguale copia d’acqua in tempi 
eguali, ancorché (ijno dileguali le mifure delle bocche^ 
€ può edere ancora , clic la raaggioijc (carichi maggiore 

copia di — 1 - , • 

acquaie ‘1 - > ; ' ^ - 


bocca fcarichi più acqua della magggiore ; c tutto que- 
ftoc raatiifcfto dalle cofenotate nel principiodi quetto • 
difeorfo , e dalla detta Icconda PropoGzione. Hora noi 
per elTaminarc . che proporzione habbia l’acqua, cht^ 
parta per vn lodo , a quella , che palla per vn altro , ac-, 
ciòconofciutoqucftofi portino poi aegiuflarc le mc- 
dcfime acqueto bocche de i fortì,habbiamo da tener co- 
lo non folo della grandezza delle bocche dell’acqua • ^ 

mà della vcld<?icà ancora j il che faremo con ritrouarca 
prima’due aiimeri*, che habbino fra dlloro la propor- 
• »onc che hanno le bocche, quaU fonoi numeri j a.c 8. 
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icì calo noftro , poi facto qocfto, fi cflamini la velocità 
Icll’acqua per le bocche A, e B, (il che fi potrà fare tenedo 
:onto per quàto fpazto fia trafporuta dalla correte vna 
»lla di legno, odi altro corpo che galleggi in vno detcc 
ninatotcpOjComc farebbe verbi gracia in 50.battuce di 
^olfo) e facciali poi per la regola aure i.come la velociti 
)cr A,alla velocità per B,così il nu. 8.à vn alcfo rumerò, 
legnale fia 4.C fnanifcftOj-per quato fi tlimolìra nella dee 
a lccoda Propofizione,chcla quantità dell’ acqua, che 
jalTaper la bocca A aquclla, che paflà per la bocca B 
laucràla proporzione, che haS.à.i.cficdo tal proporzio 
le'copolla dalle proporzioni di 31. a 8. e di 8, a 4 cioè 
Iella grandezza della bocca A,alla gràJcz2adcllabóc-^ 
:a B,c della velocità per A, alla velocità per B, Fatta que 
la confideraziotiejfi deue poi Tcftringcrc la bocca , che 
carica più acqua del gia(lo,oueroallargirc l’altra, che 
le (carica mcno,comctornerà più com modo nella prat- 
ica, la qualc,achi hatieràintcfo quello poco,chc ficai*-' 
aertito,riu'fcirà taciliHìma. 

Molcifiìtne notizie ancora fi poflono dedurre dalla 
»icdcfimadoicrina,lc quali traialcio, percheciafehedu- 
tto da lè ftclTole potrà facilraenteintendere, fermata be 
t»e,chcliaucrà prima quella mallima;Chc n 5 c poflìbilc 
pronunziare niente di ccrtointorno alla quantità dell’ 
acqua cotrente,contonfiderarc fololafemphcc milura 
volgare dcU’acquafcnza la velocità, fi come per il con» 
tiatioichitcneflècontolbiaitiente della velocita fenza 
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la. mifura comettercbbe errori graQdilTimi.Trnperocht-r 
frattandofl della Aiifufa dell’acqua concntc,è neccfla-' 
rio'jcflcndo l-'acqua corpo, per formare concetto dclla_» 
ftra (^antidjConHderare inplTa tutte trcledimenfioni 
fliofc larghezza, profondità, c lughezza,le prime due di- 
melloni fono olTeruatc da tutti nel modo cómune,e or- 
dinario di mifurarcle acque corréti; ma viene tralalcia- 
ta laterza dimennonedellaiunghezzaie fard tale man- 
camento c dato cómefTo, per edere riputata la lungbcz. 
za dell’acqua corrente in vn certo modo infinita, mctrc 
non finille mai di pa{Tare,e come infinita è (lata giudi- 
cata incomprcnhbiIe,e tale, che non fc nc pofTa haucrc 
determinata notizia, e per tato none (latodi eilà tenuto 
contoalcunorMà le ndi-piùattentaraentc faremo reflef-, 
fìonc alla cófidcrazione nollra della velocità dell’acqua 
ritrouaremo, che tenendoli cèto di feda fi tiene conto an 
cora della lunghezzaiconciofia cofa che, mentre fi dice 
kttale acqua di Fonte qorte con velocità dt lare mille, o, 
dua millacane per bora, quedo in fodatiza non calerò,, 
die dire la lale Fontana (carica in vn* bora vn’ acqua di 
mille, o due milla canne di lunghezza. Si che fe bene la* 
lunghezza totale dell’acqua corrente è incomprclibilc ^ 
come infinita, liaende però.intelligibile à parte à partCi 
nella Tua velocità.!: tato baili per horadi baucre auuer« 
ttco incorno i qudla mateiia , con (peranza di fpiegare. 
in altra occafionc altri paimcolari più reconditi nel mc^ 
dclimopropofito. . ~ \ 
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